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Da martedì calano
interurbane
e intercontinentali
Telefonate interurbanee
intercontinentali meno care da
martedìprimo luglio.Per quanto
riguarda la clientela residenziale,
le telefonate interurbane si
ridurrannodel 5% medio sui
primi due scaglioni di distanza

(finoa 30 chilometri) nella fascia
orariadi punta (dalle 8,30 alle
13,30)e del9% medio su tutti gli
scaglioninella fascia oraria
serale (18,30- 22,30).Per Canada
e Stati Uniti il costo di un minuto
di telefonata (al nettodell’Iva)
passa da 1.077 lire a 915 lire con
una riduzione del 15%; per
l’Australia da2.776 lire a 2.127 (-
23%); per Hong Kong da3.594
lire a a 2.127.

Inps: ancora
in rosso
nel triennio 97-99
L’Inpschiuderà i conti in rosso
nel triennio 1997-1999. Il
disavanzo complessivo, in
terminidi competenza,
dovrebbe attestarsi in 21.625
miliardi di lire nel ‘97,26.320 nel
’98e 30.578 nel ‘99. È quanto

indica il documento di
previsioneper il prossimo
triennio.Gli apporti complessivi
dello Stato sono stati valutati in
76.002 miliardi per il 1997, in
82.100 miliardi per il 1998 e in
85.600 miliardi per il 1999. In
crescita anche il totale dei
trasferimentidello Stato per
integrare le pensioni al minimo
(attualmentedi 685 mila lire
mensili.

La direzione sottoscrive rapporto di esperta secondo cui non c’è altra soluzione

Renault chiuderà Vilvoorde
Jospin non ferma Schweitzer
Per la signora Danielle Kaisergruber«è impossibile superare la crisi dell’azienda con riduzioni di
orario o di salari». Destino segnato per lo stabilimento belga. Per il premier le critiche del Ps.

Il ministro di Tesoro e Bilancio apprezza il taglio dello «sconto»

«Un passo verso l’Euro»
Ciampi incassa, ma...
Invito al governo a non farsi prendere dai «precipitosi ottimismi»
Andreatta: «Quel balordo di Bertinotti non credeva alla discesa dell’inflazione».

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. L’interessamento e la sim-
patia di Jospin per la sorte della fab-
brica che la Renault aveva deciso di
chiudereaVilvoorde,inBelgio,nonè
bastata a salvarla. La condanna defi-
nitiva è venuta dall’esperto «indi-
pendente» che era stato nominato
subito dopo la vittoria della sinistra
alleelezionifrancesi.Ilrapportodella
signora Danielle Kaisergruber, sotto-
scritto dal Consiglio d’amministra-
zione dell’azienda automobilistica
francese,incaricata di verificare se
esistevanolealternativeallachiusura
dell’impianto, e in particolare la pos-
sibilità di aggirare la crisi riducendo
salari e orario di lavoro a Vilvoorde,
come in altri impianti, conclude che
non è possibile, non c’è niente da fa-
re.La solaconcessioneallemaestran-
ze, in agitazione dallo scorso feb-
braio, e sostenute da un euro-sciope-
ro su scala continentale, è l’obbligo
per l’azienda di attutire il trauma ne-
goziando un piano sociale coi sinda-
cati. La fabbrica occupava 3100 per-
sone. Diverse centinaia di questi,
molti tecnici, avevanogià trovatoun
altro impiego. La Renault si era già
impegnataadassumerneunmigliaio
nelle altre fabbriche del gruppo in
Francia. Dovranno concordare un
«paracadute»perglialtri.

Al tecnico super-partes, una con-
sulente dello Studio Bernard Brun-
hes, venivano attribuite simpatie «di
sinistra» - come del resto al patron
della Renault che aveva assunto la
dura e impopolare decisione, Louis
Schweitzer, nipote del premio Nobel
per la pace, già capo di gabinetto del
premier socioalista Fabius. Si diceva
che la signora Kaisergruber fosse
molto attirata dal modello Volkswa-
gen per far quadrare produttività e
occupazione, riduzione del tempo di
lavoro e maggior utilizzazione degli
impianti. Ma il rapporto dice chiara-
mente che non è applicabile al caso
Vilvoorde. L’azienda tedesca costrui-
sce inunsolosito,allaRenault lapro-
duzione è invece sparpagliata in di-
versisiti,eindiversiPaesi,conciascu-
na catena di montaggio specializzata
suunmodello.AcondannareVilvor-
de ci sarebbero ragioni non «con-
giunturali», ma «strutturali», in par-
ticolareil fattocheicostidiproduzio-
ne nella fabbrica belga dove si co-
struivanolamageneelaCliosarebbe-
rodel30%superiori aquellidegli im-
pianti in Francia e addirittura del
70%superioriaquellidelle fabbriche
Renault inSpagna.L’annoscorsoVil-
voorde aveva perso l’equivalente di
1500 miliardi, mezzo miliardi per di-
pendente. E non c’è ovviamente ver-
soche, coiproblemidideficitpubbli-
co che si ritrova Jospin, a ripianare le
perdite possano essere le casse dello
Stato francese, che pure resta il prin-
cipale azionista dell’ex Regie, ora pri-
vatizzata.

Tra un turno e l’altro delle elezioni
politiche, Jospin aveva promesso
che, incasodivittoriadellasinistra, il
suo governo avrebbe «preteso che
vengano considerate, studiate e pre-
parate altre misure», rispetto alla
chiusura pura e semplice. Resta aper-
ta una trattativa per «misure sociali»
per lacollocazioneol’indennizzodei
lavoratori in esubero. Per la CGT, il
sindacato «rosso», Jospin semplice-
mente«nonhatenutolesuepromes-
se». Per la CFDT, la confederazione
moderata di Michelle Notat, ilgover-
noavrebbeutilizzato«unaconsulen-
za tecnica alibi». «Estrememente de-
luso ed amareggiato» si è dichiarato
anche il leader di Force Ouvriere,
Marc Blondel. Oltre che coi sindaca-
ti, lavicendapotrebbecreareaJospin
problemi politici nel Partito sociali-
sta. L’esponente dell’ala sinistra del
Ps, Henri Emanuelli, ha già prean-
nunciato battaglia in seno al gruppo
parlamentare.

Siegmund Ginzberg

ROMA. Ingresso nell’unione mo-
netaria più sicuro e maggiore di-
stensione nel negoziato sullo stato
sociale sono le due conseguenze
«strategiche» della riduzione del
tasso di sconto deciso dal governa-
tore Fazio dopo tre mesi di polemi-
che sul suo immobilismo. Le pole-
miche si sono stemperate, il giudi-
zio di Prodi («Sono contentino»)
nonhadato la sturaa interpretazio-
ni dietro le quinte dei palazzi della
politica. Il governatore è, natural-
mente, molto soddisfatto. Ha av-
vertitoaddiritturainanticipoilpre-
sidentedelconsigliodellamossasul
tasso di sconto nella mattinata di
venerdì. Questa è una tradizione
nonsemprerispettata (anchedaFa-
zio):quandolabancacentralesitro-
va infortepolemicasullaconduzio-
ne della politica economica e di bi-
lancio del governo, l’etichetta cor-
tese passa in secondo piano. Una

cosa è certa: la manovra sul tasso di
sconto, in Italia come in tutti gli altri
paesi, non è solo questione tecnica,
di «geometrie» monetarie, è anche
questione politica se per politica si
deve intendere, nel caso italiano, la
pressione di Fazio nei confronti delle
parti sociali e del governo non solo
perché sia tenuta dritta la barra della
disinflazione ma anche la barra della
riforma «strutturale»,duratura,dello
stato sociale e, in particolare, delle
pensioni.

IlministrodelTesoroedelBilancio
Ciampi insistesul tastodella«doppia
convergenza»: la convergenza della
politica economica e fiscale del go-
verno verso il riequilibriosostanziale
delle finanze pubbliche come pre-
messa per la convergenza europea in
un periodo in cui il futuro dell’Euro
sembra più probabile, ma è ancora
sottoposto a vagli non scontati. Se-
condo Ciampi tutto ormai «sta an-
dando nella stessadirezione»: il tasso
di sconto è stato abbassato, i tassi a
breveea lungastannoprocedendoal
ribasso. Conclusione: «Il nostro risa-
namento va avanti e viene creduto».
DaimercatiedallaBancad’Italia.

Ciampi, dunque, è più contento
che contentino. La battuta del pre-
mier dimostra che a Palazzo Chigi si
aspettavano di più dal governatore
Fazio. Ma anche all’interno del go-
verno ci sono varie sfumature. Vel-
troni, per esempio, si è dimostrato
entusiasta e ha parlato di una svolta
per l’economia italiana avviata verso
una crescita decisa. Altri ministri e lo
stesso Prodi sono più cauti. Qualcu-
no prende spunto dal buon anda-
mento dell’economia per andare un
po‘fuoridallerighe.«Quelbalordodi
Bertinotti - ha detto il ministro della
Difesa Beniamino Andreatta alla fe-
sta dell’Amicizia di Scandiano - non
credeva, all‘ epoca in cui furono sti-
pulati i contrattidi lavorochel‘ infla-
zione potesse scendere così e volle
che quei contratti fossero chiusi con
la previsione di un‘ inflazione al 3%.
Invece, come vediamo oggi, essa è
andatabenaldisottodelleprevisioni
stessedelgoverno».

Quanto al «contentino», Ciampi
ha dichiarato che «ognuno ha il pro-
prio modo di esprimersi». Il fabbiso-
gnodelprimosemestredell’annoèin
linea con l’obiettivo di un rapporto
deficit/prodotto lordo al 3% in corso
d’anno (di solito peggiora nella se-
condametàdiognianno).Ciampite-
meunavirataall’insegnadellafacilo-

neria non tanto dapartegovernativa
quantodapartedellecomunitàlocali
periferiche e delle amministrazioni.
Così rispolvera per un momento il
linguaggio del banchiere centrale
«Non significa che il 3% è già rag-
giunto, occorre evitare di cadere in
precipitosi ottimismi. Quello resta il
nostroobiettivoefaremodi tuttoper
raggiungerloallavirgola,mahosem-
pre sostenuto che i parametri sono
dei riferimenti. Il giudizio sulla con-
vergenzaeconomicadeivaripaesisa-
rà globale, altrimenti sarebbe suffi-
ciente far decidere i tecnici di Euro-
stat».

Nelle stesse ore a Parigi e Bonn ci si
continua a «scannare»propriosul fa-
tidico 3%. Il governo francese ha di-
chiaratocheil3%potràraggiungerlo
soloall’iniziodel1998.Kohlèsotto il
tiro della potentissima «fronda» ba-
varese guidata da Edmund Stoiber
che ha accusato il cancelliere di met-
tere in pericolo il risultato elettorale
del prossimo autunno per la Cdu.
«Chi oggi non prende più sul serio la
stabilità dell’euro distrugge la fiducia
nella politica e crea in Germania
maggioranze modificate». Che ci sia
un accordo o meno, è chiaro che
Francia e Germania ritengono che
non saranno due o tre decimali di
punto percentuale a bloccare la par-
tenza della moneta unica. Purché
nonsisuperiil3,4-3,5%.

Un esponente della Bundesbank,
ReimutJochimsen,hadichiaratoche
«un fondamento politico ed econo-
mico dell’unione monetaria e una
politica economica differente tra
Germania e Francia può condurre al
disastro della disintegrazione politi-
ca europea». Risultato: ilpremier lus-
semburghese avverte che un rinvio è
ancora possibile anche se non auspi-
cabile. E il ministro degli esteri italia-
noDini:«Ladecisionedel1998suchi
entrerànellamoneta unica saràdiffi-
cile, specie per la Germania». Insom-
ma, non sono fugati i dubbi, non so-
nofiniteledivisioni.All’Italianonre-
sta che fare come se un 3,2% accetta-
bile non esistesse, non resta che spe-
rare di non trovarsi nel mezzo dell’u-
ragano monetario nel caso in cui la
tensione tra Francia e Germania sal-
ga.Il negoziato sullo stato sociale che
comincerà formalmente mercoledì
hasubitounaspintaditipo«ambien-
tale». Questo pensano i tre sindacati
confederalielaConfindustria.

A. P. S.

Commenti amari: «La sinistra francese governa come la destra»

I sindacati belgi rilanciano
«Ora la lotta diventerà più dura»
Picchetto a Vilvoorde in attesa della decisione Renault. Nello stabilimento
lavorano tremila persone. «L’occupazione e gli scioperi continueranno».

Banca di Roma
e Bna tagliano
interessi

La Banca di Roma e la
Banca nazionale
dell’Agricoltura hanno
deciso la riduzione dei tassi
passivi minimi praticati alla
clientela da 0,50% a
0,25%. La Banca di Roma,
ha disposto, insieme con la
riduzione del tassi minimo
l’abbassamento
generalizzato di 0,50% dei
rapporti regolati a tassi
superiori allo 0,25% e sino
al 3,50% compreso, nel
rispetto del nuovo tasso
minimo dello 0,25%. Una
riduzione generalizzata di
0,75% è stata deliberata
per i rapporti superiori al
3,50%.
La Bna si è mossa
analogamente tagliando
oltre il minimo i rapporti
regolati con tassi sino al
3,50% di mezzo punto;
taglio dello 0,75% per i
rapporti superiori a questa
soglia.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Adesso il movimen-
to di lotta per difendere i posti di la-
voro diventerà più duro». Alcune
decinedioperai, ipicchettiordinari
dei sindacati, hanno atteso ieri, da-
vanti al grande stabilimento di Vil-
voorde, a dieci chilometri da Bru-
xelles, l’annuncio giunto da Parigi
sulla chiusura definitiva e senza ap-
pello della produzione Renault in
Belgio. In serata è stato deciso di
bloccare alcune strade che collega-
no lo stabilimento al centro di Vil-
voorde in vista del rientro da Parigi
della delegazione andata a seguire,
davicino,i lavoridelladirezioneRe-
nault.

Il leader sindacale, Karl Gacoms,
che ha promesso battaglia, non ha
specificato quali azioni saranno in-
traprese ma c’è da aspettarsi che i
3.100lavoratori riprenderannoben
presto la via della protesta per le vie
di Bruxelles come già fecero all’in-

domanidella decisionedello scorso
febbraio assunta dal consiglio
d’amministrazione della Renault.
«L’occupazioneegliscioperi -haag-
giuntoGacoms-continuerannoesi
svolgeranno azioni più dure di
quelle sinora svolte. Gli operai, del
resto, hanno sempre “in ostaggio”
oltre mille nuove vetture in sosta
nei piazzali». Il sindacalista ha giu-
dicato del tutto insufficienti le pro-
poste di salvataggio per 400 posti in
un’altra attività industriale, per al-
tro ancora sconosciuta, chedovreb-
besostituirequellaautomobilistica.

Il giudizio sulle scelte definitive
annunciate ieri dalla società presie-
duta da Louis Schweitzer, è stato ac-
compagnato dalla delusione sul
comportamentodelgovernodiLio-
nel Jospin. «Dobbiamo constatare -
hadettoGacoms-chelapoliticadel
governo di sinistra èuguale a quella
del governo precedente. Non è
cambiatoproprionulla».

Il presidente della regione fiam-

minga,LucVandenBrande,hadet-
to che la chiusura diVilvoorde «è in
totale contraddizione con le pro-
messe fatte da Jospin prima delle
elezioni legislative inFrancia». A fa-
re affidamento ad un esperto indi-
pendentediunrapportosuldestino
della fabbrica è stato soltanto «un
espediente per prendere del tem-
po».

Il presidente della regione si era
recentemente incontrato con il sot-
tosegretario francese all’Industria,
Christian Pierret, allo scopo di cer-
careunasoluzioneaccettabileperlo
stabilimento e gli operai di Vilvoor-
de.Ancheilpremierbelga,Jean-Luc
Dehaene, che ha peraltro proprio il
suo collegio elettorale a Vilvoorde,
aveva incontrato Jospin, subito do-
polanominaaprimoministrofran-
cese, per cercare soluzioni in qual-
chemodoaccettabili. Jospinhapro-
messo.Manonhamantenuto.

Sergio Sergi

Respinta richiesta di accesso a legge Prodi

Seleco, nuova conferma
per il fallimento

Francesco Micheli: «Ribasso modesto, non muta il quadro»

«In Borsa non cambierà nulla»
Il calo dei rendimenti dei titoli di stato potrebbe favorire Fondi e azioni.

Zanussi
Domani fine
della trattativa

La Electrolux Zanussi e la
Federmeccanica «si
augurano» che entro la
mezzanotte di domani,
«termine ultimo oltre il
quale l‘ intero sistema
partecipativo di relazioni
industriali del Gruppo
cesserà di esistere», il
sindacato «adotti una scelta
autenticamente europea, e
perciò a favore di un
modello di cooperazione
regolata fra le parti sociali».
In un comunicato viene
detto che «dopo tre giorni
di ininterrotti confronti, l‘
azienda ha definito le sue
conclusive disponibilità»,
sulle quali però «Fim, Fiom e
Uilm» non hanno raggiunto
una posizione unitaria e
hanno rinviato la loro
pronuncia definitiva sino
alla mezzanotte del 30
giugno».

ROMA. È stata respinta anche dalla
Corte d‘ Appello di Trieste la richie-
sta di trasformare il fallimentodella
Selecoinamministrazionestraordi-
naria,inmododapoterfarricorsoai
benefici della legge Prodi, conside-
ratimoltoimportantiper favorire la
ripresadellaproduzioneeil rilancio
dell‘azienda.Ilprovvedimento-de-
positato nella tarda mattinata - è
stato reso noto dai sindacati, che
con ungruppodidirigenti edi lavo-
ratori avevano presentato il ricorso,
già respinto il 30 maggio dal tribu-
nalediPordenone,lostessocheil17
aprile aveva decretato il fallimento
della Seleco, la più importante
azienda italiana produttrice di elet-
tronicadiconsumo.

La notizia si è diffusa rapidamen-
te a Pordenone e ha creato disap-
punto e rabbia tra i 600 dipendenti
Seleco,chedal13gennaiosonosen-
za lavoroesenzacassaintegrazione.
Numerose persone si sono recate
davanti all’edificio dell’azienda sul
cui tetto,damercoledìpomeriggio-
per richiamare l’attenzione genera-

le - stazionano cinque operai (quat-
tro donne e un uomo); altri lavora-
torihannodecisodi salireanch‘essi
sul tetto e di affiancarli nella prote-
sta. In considerazione della nuova
situazione, i sindacati hanno chie-
sto un incontro urgentissimo con il
presidente e l‘ assessore al lavoro
della Regione Friuli Venezia Giulia.
Sono intanto ritornati a cinque
(quattrodonneeunuomo)i lavora-
tori insediatisi per protesta sul tetto
dello stabilimento: gli altri tre che li
avevano affiancati in mattinata so-
nostati invitatiadesisteredaglistes-
si rappresentanti sindacali. Su invi-
to dei sindacati, intanto, è stato
concordato per stamattina a Porde-
none un incontro tra le forze istitu-
zionali (Regione, Comune, Provin-
cia, parlamentari), quelle sindacali
e lacuratela fallimentarepervaluta-
relepossibilistradedaseguireperfar
fronte alla crisi dell’azienda.Inoltre
sempre oggi verrà celebrata una
messadavantiallostabilimentoalla
quale è stata invitata ad intervenire
tuttalacittadinanza.

MILANO. Questa volta nelle sale
operativedeigrandi intermediari fi-
nanziari non si sono fatti gli straor-
dinari. Il fine settimana è stato ri-
spettato,el’appuntamentopertutti
è per domanimattina,alla riapertu-
ra dei mercati dopo l’annuncio del-
la limatura del tasso di sconto da
partedellaBancad’Italia.

A Milano nessuno si attende per
questo particolari sconvolgimenti.
«Il ribasso è stato modesto, non
cambia significativamente il qua-
dro di riferimento», è il commento
diFrancescoMicheli,unocheimer-
cati li conosce bene da parecchi an-
ni. Il taglio del Tus era «più che pre-
visto: era già stato messonel conto»
dai mercati. Semmai, sembra di ca-
pire, avrebbe procurato qualche
problemailsuoulteriorerinvio.

Qualcuno a Milano parla con in-
teresse di un «effetto psicologico»
attesodallamisuradecisadalgover-
natore Fazio: i risparmiatori saran-
no indotti, anche per il rilievo dato
dai giornali e dalle tv alla notizia, a
riconsiderare ilproblemadellaforte

riduzione dei rendimenti dei titoli
di stato, scesi ormai stabilmente al
di sotto del 6% e probabilmente de-
stinati a diminuire ulteriormente
dopo il taglio di mezzo punto del
Tasso ufficiale di sconto.LaBorsae i
Fondi si attendonounnuovoarrivo
di liquidità nelle prossime settima-
ne,econtanosull’operadisostegno
che le grandi potenze finanziarie
impegnate nella buona riuscita del-
l’operazione Eni3 continueranno a
sviluppare anche in futuro per il de-
finitivosuccessodell’operazione.

I problemi maggiori li avranno le
banche, che saranno chiamate a ri-
vedere a loro volta i propri tassi atti-
viepassiviinunamisuraproporzio-
naleal tagliodelTus.LaBancad’Ita-
liahainfatti ridottodiunpunto,dal
5,5 al 4,5%, l’interesse pagato sulla
riserva obbligatoria del sistema
bancario.Nelle casse degli istitutidi
credito entreranno meno interessi,
e anche questo li indurrà a «rivaler-
si» sulla clientela, anche se ormai i
rendimenti dei conti correnti sono
così bassi da essere difficilmente

comprimibili.
Il sistema dovrà comunque ri-

durre i tassi attivi (gli interessi sui
prestiti e sui mutui), con suo som-
mo scorno: le banche fanno i bi-
lanci grazie all’elevato differenzia-
le tra tassi attivi e tassi passivi. Non
potendopiùridurreoltreunacerta
soglia gli interessi riconosciuti ai
correntisti, potrebbero essere co-
strettearidurreiproprimargini.

«Il sistema, dice Francesco Mi-
cheli, è rimasto per anni isolato di
fattodal restodel mondodallealte
palizzate delle norme valutarie e
dalla rete protettiva di Bankitalia,
oltre che dagli interessi di potere
dei partiti. Il risultato è che più il
mercato si apre e più le banche si
scoprono inefficienti e non suffi-
cientemente attrezzate ad affron-
tare la concorrenza internaziona-
le. In questo senso il taglio del Tus
accentua la spinta a una riorganiz-
zazione dell’intero sistema. E que-
stononpuòcheesserepositivo».

D. V.


